
H
o conosciuto una per-
sona straordinaria. È
successo ad Ambato-
loaka, un piccolo pae-
se in una piccola isola
al largo del Madaga-

scar. Si chiama Manina Consiglio,
napoletana ex insegnante di liceo,
per tutti qui semplicemente Mani-
na.

Tutto è cominciato nel 1997
quando è approdata alla ricerca, co-
me molti di noi, di come impiegare
la propria terza vita, quello scampo-
lo di esistenza dopo giovinezza e atti-
vità produttiva, quella che molti so-
gnano di passare con la canna da pe-
sca in mano (salvo  annoiarsene ra-
pidamente). E Manina è capitata
qui proprio per andare a pescare.
Ma non appena la sua attenzione si
è spostata dal fondo del mare al fon-
do degli occhi della gente che la cir-
condava ha capito che non era quel-
lo della, pur ottima, pescatrice il de-
stino che l’attendeva. Ora non pesca
più e grazie a lei la vita qui è cambia-
ta. 12000 bambini vanno a scuola
gratuitamente, i carcerati hanno ri-
so e pesce da mangiare invece della
manioca, i malati hanno chi li cura, i
disabili vengono reimmessi in attivi-
tà produttive che restituiscono loro
tutta la dignità di esseri umani, i vec-
chi che restano soli hanno una loro
casa dove riparare.

ERAIL 1997
Un miracolo? No, Manina. La sua
generosità, il rispetto per questa
gente e soprattutto la sua infaticabi-
le attività. Tutto è cominciato nel
1997, da quei pesci donati e la perce-
zione di una fame che noi non pos-
siamo nemmeno immaginare. E poi
i bambini morti di «fievre», la mala-
ria. E gli adulti malati di tubercolo-
si. Troppo caro spostarsi per anda-
re in città all’ospedale, troppo cara
la visita. E dunque la casa di Manina
diventa ambulatorio medico gratui-
to per vecchi e bambini (20 centesi-
mi per visita agli altri) dove una dot-
toressa malgascia visita chi ne ha
bisogno e fornisce le medicine ne-
cessarie. E i bambini per strada per-
ché le scuole confessionali (le uni-
che) qui sono pagamento. E allora
Manina paga l’iscrizione, richiesta
dal capovillaggio, prima per 10, poi
per 60,120. Quando diventano 600
è chiaro che è meglio farsi scuole
per conto proprio.

E così nasce, sotto casa di Mani-
na, la prima scuola «TsaikiTsara»
(pronuncia cekiciara), Bambini buo-
ni. Il principio è quello della scuola
comunitaria: Manina la costruisce,
paga gli insegnanti, i libri, il cibo dei
bambini, gestione ma la scuola re-
sta di proprietà della comunità; è to-
talmente gratuita e aperta senza di-
stinzione di razza o religione. Le ri-
chieste si moltiplicano e vengono
anche dalla Grande Terre, il Mada-
gascar: dalle elementari alle medie
e alle superiori; la scuola superiore
di Ambondrona ha centinaia di
iscritti, ha la sua biblioteca, la men-
sa e un pozzo. Ora le scuole sono
più di 200 e ci lavorano tra inse-
gnanti e gestori oltre 250 persone
tutte di qua, tutte su libro paga di
Manina. Io ci sono stato: ho visto,
nell’inebriante profumo di ylan-
gh-ylangh (un bellissimo fiore usato
per fare olio per massaggi), un com-
plesso scolastico con 1200 allievi,
dalla scuola materna fino alle supe-
riori, ho visto bambini affascinati
da quello che stavano imparando,
concentrati su loro lavoro, ho visto
bimbi della materna scrivere le pri-
me lettere dell’alfabeto sulla loro la-
vagnetta, ho visto i più grandi alle

prese con equazioni e lezioni di fisi-
ca perché il programma è quello del
bacalaureat francese.

Ma non ci si ferma qui. Mentre si
costruiscono altre scuole, Manina
apre pozzi nei villaggi dove l’acqua
è totalmente gratuita a differenza
dei pozzi fatti «per beneficenza» dal-
la Banca Mondiale. Infatti questi ul-
timi sono chiusi e si aprono solo a
pagamento: gli vendono la loro ac-

qua!
Nel 2006 si diffonde nelle carceri

un’epidemia di scabbia. Il sindaco
abituato ormai alla sua capacità di
risolvere i problemi, chiama Mani-
na: si scopre così che il carcere non
ha acqua. Nascono così due vasche
allacciate all’acquedotto comunale
dove i detenuti possono lavare se
stessi e la loro biancheria. Sono de-
nutriti. Da allora arrivano al carce-

re 30 chili di riso al giorno, pesce o
carne, verdura e medicine.

Comincia l’allevamento di muc-
che e vitelli e nel 2009 nasce la
scuola di agricoltura destinata a cre-
scere i prossimi tecnici capaci di
sfruttare adeguatamente una terra
fertile e ricca. Viene costruito  il pri-
mo liceo.

«In principio ho alimentato tutto
questo, dice Manina, con soldi miei:
in fondo per pagare un’intera classe
bastano 600 euro all’anno». Per pro-
seguire l’attività man mano che si
estende si avvia una No profit «I
bambini di Manina del Madaga-
scar», ora divenuta Onlus, con tanto
di sito internet che mostra via via le
realizzazioni. «Ma avviare non ba-
sta, dice Manina. Occorre prosegui-
re l’opera e per questo è necessario
che ad un certo punto siano i malga-
sci stessi a gestirsi e proseguire: non
i politici ma le persone che sentono
questa missione». Nel 2009 nasce
così l’Associazione Malgascia Tsaki-
Tsara. «Così salute, istruzione e assi-
stenza sociale sono interamente nel-
le loro mani».

LEMINACCE
Amata dalla gente (è fantastico ve-
derla passare su un vecchia macchi-
na sgangherata - mentre il sindaco
qui ha un Bmw 4x4 - tra due ali di
folla, «ciao Manina»), Manina dà fa-
stidio a tutti coloro che si arricchisco-
no sulla povertà. Ogni tanto arriva
qualche avvertimento mafioso: un
manifesto abbattuto, due scuole in-
cendiate, un’ambulanza che è ferma
senza motivazioni all’aeroporto del-
la capitale. «Io comunque, dice con
una risata solare, vinco sempre per-
ché la gente è con me: dove si distrug-
ge si ricostruisce… magari il dop-
pio». Qualcuno anche tra i politici è
cosciente del beneficio portato dal la-
voro di Manina: nel 2004 viene
nominata Chevalier de l’Ordre Na-
tional de la Republique de Madaga-
scar. Anche in Italia il Presidente del-
la Repubblica, con una commovente
lettera personale, la nomina Ufficia-
le della Repubblica Italiana per Meri-
ti. «Ora, dice Manina, non ho pro-
prio più tempo per andare a pesca:
la mia vita non è tranquilla ma final-
mente ha un senso».

Napoletana,volevafare
lapensionata.Lasuavitaè
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unpaesinodelMadagascar

Concilio, cinquant’anni ma non li dimostra
Il Concilio

nella storia del novecento

Memoria e attualità

del Concilio

I bolognesi Lercaro

e Dossetti al Concilio

Per un nuovo illuminismo,

una svolta

nel pensiero cristiano

I conti aperti

con il mondo moderno

Il cattolicesimo

tra passato e futuro

Guido Formigoni

Raniero La Valle

Luigi Pedrazzi

Virgilio Melchiorre

Mario Tronti

Fulvio De Giorgi

Riforma della Chiesa

e della politica.

Due incompiute

Domanda di laicità

Una Chiesa di laici

nella società democratica

Benedetto XVI

e la dichiarazione

sulla libertà religiosa

Cattolici e politica oggi,

nel solco del Concilio

La donna nel Concilio

Giovanni Bianchi

Serena Noceti

Severino Dianich

Stefano Ceccanti

Bartolomeo Sorge

Albertina Soliani

Martini, vescovo

del Concilio

La Chiesa di Martini.

Più profezia, meno politica

Il Senatore del PD

Sergio Zavoli intervista

Mons. Loris Capovilla

Giuseppe Grampa

Giuseppe Grampa

online il numero

di novembre 2012

12 Novembre 2012

ALTRI CONTRIBUTI

Voci dall'interno del PD.

Il viaggio I. Scalfarotto

Martino Liva

LASTORIA

EUGENIO DEROSA

Manina, i bambini e il miracolo di Nosi Be

Manina Consiglio con i suoi bambini nella scuola che ha aperto nel paese di Ambatoloaka
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. . .

«In principio, racconta,
feci tutto di tasca mia
Poi sono arrivati gli aiuti
e ora siamo No profit»

mercoledì 28 novembre 2012 13


